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L’attentato terroristico suicida e l’autodistruzione dell’Islam

di Stefano Tomelleri - Università degli Studi di Bergamo

La mia ipotesi è che l’attentato terroristico suicida sia una «precipitazione» individuale di una crisi autodistruttiva che si manifesta con un’intensità crescente nelle comunità islamiche locali e internazionali. Gli attentati terroristici sarebbero residui di meccanismi sociali sacrificali che incrementano il risentimento interno alle comunità di appartenenza che vorrebbero riunificare.

1. Gli attentati terroristici sempre più numerosi dimostrano la necessità di interrogarci sulla relazione tra le culture occidentali e quelle islamiche. Spesso le classi dirigenti islamiche e quelle occidentali dichiarano l’impossibilità del dialogo a causa di una presupposta incompatibilità reale tra le differenti identità culturali, esprimendo la chiara pretesa di ridurre la complessità dei rapporti umani ai due blocchi contrapposti: noi e loro. In una società globale, le particolari differenze etniche e religiose rischiano paradossalmente di essere concepite socialmente come assolute. La mondializzazione della società interessa differenti sistemi di appartenenza favorendo fenomeni di meticciato culturale. Le tecniche di comunicazione, i flussi migratori, gli sviluppi della divisione mondiale del lavoro concorrono in vari modi alla trasformazione della società in cui viviamo in una realtà planetaria. In questo paesaggio di identità multiple, dove spesso il mercato sradica gli individui, gettandoli nell’universo ingannevole della competizione, l’idea di cultura rischia di diventare un simbolo metafisico di appartenenze locali, che si rappresentano come uniformi, distinte, assolute, come fortezze assediate dal nemico esterno.
Gli usi e i costumi, i saperi, gli universi simbolici di ogni cultura sembrano dei mondi chiusi, dai confini chiaramente delimitati. Le differenze rischiano di essere pensate sulla base di identità assunte come inconciliabili, immaginando la differenza noi/loro come un à priori auto fondato.
2. Bisogna riconoscere che il «terrorismo» islamico è una formula politica che fa un uso strumentale e fondamentalista della contrapposizione noi o loro per risolvere le tensioni sociali e gli antinomismi rivalitari interni alle comunità locali. L’attentato terroristico suicida compare per la prima volta nella storia nel 1981 contro l’ambasciata irachena a Beirut ed è realizzato dal gruppo integrali sta islamico Al Da’wa. In seguito, concepito 

come tecnica di guerriglia contro Israele, il terrorismo suicida si diffonde nei gruppi combattenti islamici in Sri Lanka nel 1987, in Palestina nel 1994, in Turchia nel 1995, in Kasmhir nel 1999, in Cecenia nel 2000, per poi estendersi dal territorio del nemico militare a luoghi geografici simbolo di paesi disprezzati (Stati Uniti, Tunisia, Marocco). Negli ultimi dieci anni, il fenomeno ha visto un incremento e un aumento di intensità non paragonabile con il passato. Solo in  Israele, nel corso del 2002, sono avvenuti 59 attentatati, contro i 62 degli otto anni precedenti
.

L’efficacia, la relativa facilità di raggiungere i luoghi e i tempi dell’azione, i costi minimi dell’organizzazione (da 150 dollari a un milione di dollari per l’attentato al World Trade Center) hanno favorito la diffusione del terrorismo suicida. Ma le ragioni di un simile macabro successo non sono da ricercare unicamente nel valore militare, per altro discutibile
.

Una cultura della morte e della violenza è alimentata da un risentimento portato all’esasperazione. Dopo aver visto umiliati il padre, il fratello o le persone più prossime, un’intera generazione di giovani islamici desidera vendicarsi, scegliendo una soluzione purificatrice. Un giovane su quattro in Palestina desidera diventare un martire per riscattare un passato di umiliazioni e offese
. 
Una causa del rancore è sicuramente l’offesa di un nemico storico, che è dopo anni di conflitti e tensioni è diventato una specie di scatola nera, che contiene tutti i mali del mondo. Ma un’altra causa del risentimento è la logica dei ricatti interni alla comunità islamica internazionale. Il reclutamento dei martiri si serve del senso di colpa di quei giovani uomini e donne, a volte anche ricchi e istruiti, che riuscirebbero a farsi una vita all’estero, ma che tornano indietro per cercare un riscatto generazionale. Oppure, come insegna la storia di Wafa Idriss, che è stata la prima donna Kamikaze palestinese, l’offesa e il ricatto sono agiti dalla rete dei clan più prossimi. Wafa Idriss è stata ripudiata dal marito perché sterile. Sarebbe stata costretta a tornare nella famiglia di origine, ma in lei è cresciuto il desiderio di un riscatto personale nei confronti di una pressione collettiva che la opprimeva. Per lei, che non trovava altra via di uscita, l’autosacrificio è diventato l’atto necessario e perverso di desiderio esasperato di liberazione. 

Nella storia di Wafa Idriss, così come in molte altre vicende di suicidio terroristico, il sacrificio del singolo concentra le tensioni laceranti interne ai mondi islamici e gli antagonismi tra occidente e mondo mussulmano.
3. Lo storico Gilles Kepel  ha mostrato in modo sistematico che all’interno dello stesso mondo mussulmano servirsi dello scontro di civiltà per spiegare la causa del conflitto tra gli islamisti radicali e i cristiani o gli ebrei è un modo per nascondere il tipo di relazione che gli arabi hanno con l’America e l’Occidente in generale. La diffidenza proclamata si combina infatti con un’attrazione molto forte, il rifiuto del modello americano si mescola con l’ammirazione per la democrazia, di cui la maggior parte delle società del mondo mussulmano resta tuttora priva. 

La rivendicazione della specificità culturale si combina con un desiderio di riconoscimento e con la voglia di partecipare alla cultura universale su una base di uguaglianza. Scrive Kepel: «si tocca con mano tutto il paradosso della relazione con l’Occidente, e con gli Stati Uniti in particolare: le famiglie di espatriati che si sono arricchiti nella penisola arabica iscrivono le loro figlie velate all’Università americana, anziché nelle università pubbliche troppo ‘popolari’. L’America affascina, si cerca di immergersi nella sua civiltà, nella sua cultura, nei suoi modi di consumo, se ne fa un segno di distinzione […]. Ciò di fronte a cui ci troviamo oggi non è una guerra di civiltà, ma piuttosto un tentativo di prendere parte ad una civiltà planetaria dominante e di influire sui suoi contenuti, o anche – per i più militanti – di appropriarsene» 
.

Questo desiderio di imitazione e appropriazione mimetica della cultura americana da parte di certe élites islamiche ha una natura paradossale che conduce tale desiderio ad un’inevitabile esasperazione . Alcune realtà della tradizione islamica desiderano partecipare alla costruzione di un’identità planetaria, che garantisca l’unicità della propria singolarità e cultura, ma per farlo stanno eliminando la loro varietà interna, omologandosi ad un modello integralista, che riduce drasticamente la pluralità tradizionalmente specifica della cultura islamica  da sempre espressione di contaminazione e meticciato
. Approfondendo questa analisi dell’integralismo, si può dire che si trovano in una situazione paradossale e doppio vincolante: l’integralismo islamico converge verso un desiderio di identità planetaria tipico della contemporaneità, ma esso viene vissuto allo stesso tempo come omologante
. Essi temono che l’identità planetaria cancelli la loro specificità, tuttavia per opporvisi stanno cancellando in modo autodistruttivo proprio quella specificità che vorrebbero difendere. 

4. Per concludere, l’invito è a non semplificare, a non trasformare i limiti in separazioni: il confine tra me e l’altro non è mai del tutto chiaro nelle relazioni umane, che sono sempre interpersonali e interconnesse. L’elogio della comunità del noi, pensato come purità assoluta, poiché rifiuta l’impurità introdotta dallo straniero, può diventare un processo di esclusione.  L’idea del mimetismo delle relazioni sociali mostra che la difficoltà al dialogo tra occidentali e arabi islamici può diventare una scusa per trasformare l’altro da sé in un capro espiatorio o per condannare se stessi all’autodistruzione pur di perseguire una purificazione impossibile. Il terrorismo islamico e le forme più radicali di integralismo religioso sono forme autodistruttive perché in esse la violenza tende ad annullare l’alterità, gli elementi di estraneità, anche quando si tratta di qualità interne alla propria cultura. 

� Questo testo è stato presentato il 26 novembre 2007 alla conferenza Les Terrorismes contre la guerre promosso dall’Association Recherches Mimétiques presso il Centre Pompidou di Parigi.


� Diechkoff, Leveau, Israéliens et palestiniens; la guerre en partage, Balland, Parigi, 2003.


� Rand Corporation, An alternative strategy for the war on terrorism, 11 dicembre 2002.


� E. Sarray, Gaza Community Mental Health Programme, http//.gcmhp.net.


� G. Kepel, (2002), L’autunno della guerra santa: viaggio nel mondo islamico dopo l’11 settembre, Carocci, Roma 2002, p. 26.


� B. Lewis, (2002), Il suicidio dell’islam: in che cosa ha sbagliato la civiltà islamica, Mondadori, Milano 2002.


� Come ha osservato E. Pace in  Perché le religioni scendono in guerra?, Laterza, Roma-Bari 2004, le religioni entrano in guerra quando diventano il linguaggio pubblico delle politiche d’identità, repertorio di simboli che attori sociali e politici diversi utilizzano per parlare di altro e dell’altro. La religione può diventare in questo senso una risorsa di senso strategica per ottenere obiettivi politici da parte di alcune élites.





